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POLITICA INTERNA SABATO 28 MARZO 1992 

Il segretario del Pds a Milano sulle prospettive politiche 
«No all'asse Dc-Psi, ai govemissimi e ai governi di garanzia» 
«Discriminanti le scelte istituzionali ed economiche» 
Andreotti al Quirinale? «Noi non lo voteremo » 

«Il governo? Contano i programmi» 
Occhietto sul dopo-voto: «Noi e la De siamo alternativi... » 
«In un governo entreremo solo sulla base di nette di
scriminanti programmatiche». Occhietto ribadisce il 
punto di vista del Pds sul dopo-voto. «Di fronte a 
scelte moderate in campo istituzionale ed economi
co staremo all'opposizione». No a «govemissimi» o 
esecutivi «di garanzia». A Gava risponde: «Oggi noi e 
la De siamo alternativi proprio sui programmi». An
dreotti al Quirinale? «Noi non lo voteremo». 

• " *' ' ' DAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO LEISS 

• • MILANO. Più si avvicina la ' 
scadenza elettorale, più il con- . 
franto tra i partiti e gli interro
gativi dell'opinione pubblica si , 
concentrano sulla prospettiva 
del dopo voto, sulla soluzione 
che potrà essere data al pro
blema del governo in una fase 
assai delicata per la vita della 
Repubblica. Achille Occhetto. 
che ieri sera ha parlato a Mila
no in piazza Duomo, non si 
stanca di ripetere che l'obbiet
tivo essenziale di questa cam
pagna elettorale è assicurare la 
presenza di una forza consi
stente e affidabile della sinistra 
nel prossimo Parlamento, at
torno a cui possa riprendere la 
costruzione di uno schiera
mento alternativo ai governi 
imperniati sul sistema di pote
re della De. E che passa costi
tuire il vero argine contro i ri
schi di soluzioni neoautoritaric 
alla crisi italiana e di scelte 
drasticamente antipopolari in ' 
campo economico e sociale. • 
Ma il leader del Pds non si sot
trae ad una più precisa assun- , 
zionedi responsabilità. Quale 
sarebbe infatti il comporta-. 
mento del Pds se fosse colto 
l'obiettivo di togliere la mag
gioranza alle attuali forze di 
governo e si aprisse la possibi
lità di soluzioni diverse? Oc- ' 

chetto rilancia con forza l'idea 
che la vera discriminante deb
ba essere costituita dai pro
grammi. "Ciascuno - ha detto 
ieri in piazza Duomo - si pre
senti in Parlamento con le pro
prie posizioni programmati
che, e vedremo come si forme
ranno le coalizioni, che a mio 
avviso avrebbero dovuto for
marsi già nel corso della cam
pagna elettorale se fosse pas
sata la nostra proposta di rifor
ma elettorale». «Noi - aggiunge 
il segretario del Pds ribadendo 
in modo ancora più netto un 
concetto giù indicato in questi 
giorni nei comizi di Napoli e di 
Catania-saremo disponibili a 
un governo di programma solo 
se sarà chiaro che si sceglie su I 
terreno istituzionale la via op
posta a quella plebiscitaria e 
prcsidenzialista, cioè quella 
delle riforme profonde che si 
muovono perù nella continui
tà della Repubblica sorta dalla 
Resistenza. E che sul terreno 
economico e sociale si scelga 

• nettamente contro una ristrut
turazione a senso unico paga
ia dai lavoratori, e per riforme 
qualitative che riguardano lo 
stesso modello delio sviluppo». 

• Occhetto giunge a questa indi-
"caztone passando per una cri

tica serrata delle vane "formu
le» che riempiono il dibattito 
politico. 

Inaccettabile e anche poco 
consistente 6 la scelta conti
nuista e moderata dell'asse 
Craxi-Forlani; ambigua, oltre 
che giù oggetto di diatribe tra
sversali, 0 l'idea di un «governo 
di tecnici» cara a La Malfa, poi-
che appare un escamotage 
propagandistico per eludere le 
scelte di fondo politiche - tra 
le opzioni moderate e quelle 
progressiste in campo sia isti
tuzionale che economico -
sulle quali invece un governo 
dovrebbe qualificarsi. Il contri
buto dei tecnici, «cioè di perso
ne competenti e capaci», do
vrebbe poi essere un fatto na
turale, e basterebbe «l'applica
zione dell'articolo 92 della Co
stituzione»: quello che consen
te al presidente del Consiglio 
di scegliere in autonomia i pro
pri ministn anche fuori del- • 
l'ambito parlamentare. Il «go-
vcmissimo" e respinto da Oc
chetto «nel modo più totale», in 
quanto sarebbe una coopta- ' 
zione subalterna del Pds nel si
stema tolemaico democristia
no. E anche l'idea di un gover- ' 
no di «garanzia» non sembra 
proponibile al leader della 
maggior forza di opposizione 
come sbocco del confronto 
elettorale. «L'avevo proposto 
io al presidente della Repub- • 
blica alla fine della legislatura», -
ricorda, per fare la legge eletto
rale. È una soluzione che po
trebbe riprcscntarsi a seconda • 
delle condizioni generali del • 
paese, ma ciò «lo si valuta al V 
momento opportuno». L'Italia • 
- ragiona Occhetto - ha biso- . 
gno di un governo vero, che si 
occupi di tutto e non solo delle 
rifo"rmé'istrt{izfona)['(in questó""-

>ha ragione Craxi»), e allora 
l'unica prospettiva nuos'a «ol
tre tutto il ciarpame delle vec-
chie formule della pnma fase 
della Repubblica» e quella di 
•porre al cen'ro le alternative 
programmatiche». 

Ma l'idea di un «governo di 
programma», sulla base di de
terminati rapporti di forza e di 

nette scelte politiche, vuol dire 
indilfcrcnza agli schieramenti, 
o come paventa sistematica
mente il Psi, inconfessabile vo
glia di accordo con la De? len 
mattina, in volo da Roma a Mi
lano, Occhetto ha letto l'inter
vista a\\'Unito ut Antonio Gava, 
con le sue dichiarazioni di in
teresse verso il Pds e la richie-

D'Alema, Reichlin e Napolitano:, 
«Il vero problema è la governabilità» 

I H ROMA. «Il voto del 5 aprile segnerà un discrimino per l'u
nità della sinistra. In ogni caso, si aprirà una fase politica 
nuova». È quanto ha affermato il numero due del Pds, Massi
mo D'Alema, capolista nella circoscrizione di Lecce, Brindi
si e Taranto, nel corso di una conferenza stampa, a Bari. 
«Questacampagna elettorale - ha proseguito D'Alema -se
gna lo sfociare della politica di Craxi e la perdita di autono
mia del Psi». Il leader della Quercia ha espresso anche 
preoccupazione per una campagna elettorale nella quale 
«si confonde sempre più la politica con gli affari, si parla di 
colpi di Stato più o meno fantasiosi e si sorvola sull'unico ve
ro problema che e quello dell'ingovernabilità». Un tema su 
cui si è soffermato pure Alfredo Reichlin, capolista del Pds a 
Bari, il quale, nella stessa conferenza stampa, ha dichiarato 
che «importante e capire se il voto ralforzerà o colpirà un si
stema di potere impotente e corrotto che alimenta l'illegalità 
nel Mezzogiorno e quindi l'involuzione a destra». «Non esiste 
governabilità - ha affermato Reichlin - se si governa con i fa
vori anzichècon i diritti». 

Sul tema del governo e intervenuto anche Giorgio Napoli
tano, capolista del Pds a Napoli, il quale, nel corso della «Tri-

" buna elettorale» di Raìdue, ha affermato che «noi non pos
siamo in nessun modo ascoltare gli appelli dell'on. Gava 
che vorrebbe che dessimo una mano per continuare come 
prima. Non siamo d'accordo, non siamo disponibili». Quan
to alla sortita di La Malfa, Napolitano sostiene che «la propo
sta di un governo di tecnici non chiarisce quale politica si 
dovrebbe fare». -\ 

Il presidente della Camera a Palermo contro «chi alimenta la sfiducia con il malgoverno» 

lotti: «Capo d'Orlando è l'esempio 
Sbarriamo la strada alla sopraffazione» 
Nilde lotti a Palermo: «Contro chi intende far politica 
con il terrorismo mafioso, un nuovo grande impe
gno politico per il Mezzogiorno». «La Sicilia non è la 
mafia - dice in polemica con Andreotti -, ma chi ali
menta la sfiducia e la paura con il malgoverno?». 
L'esempio di Capo d'Orlando: «La mobilitazione 
collettiva per sbarrare la strada alla sopraffazione». 
La "Rete" di Orlando e le divisioni a sinistra. 

DAL NOSTRO INVIATO 

OIOROIO FRASCA POLARA 

M PALERMO. Da Palermo, 
dov'è voluta venire «perchè 
sento fortemente che il colpo 
inferto dalla criminalità orga- • 
nizzata chiami le coscienze 
democratiche ad un impegno 
rigoroso», un forte richiamo di • 
Nilde lotti alla necessita che «la 
questione mendionale tomi ad • 
essere la grande questione po
litica nazionale». «Contro chi 
intende far politica con il terro-
nsmo mafioso occorre un nuo

vo, grande impegno politico 
per il Mezzogiorno» che spezzi 
quello che il presidente della 
Camera definisce «il circuito 
aberrante di uno Stato che dà 
poco e male, di un sistema che 
alimenta corruzione e cliente
lismo, di un potere illegale che 
attraverso gli appalli e il tratti-

' co della droga è diventato la 
• più grande industria siciliana». 
. Ad Andreotti, che giusto lunedi 

scorso proprio qui a Palermo, 

aveva detto che la Sicilia non è 
la mafia, lotti replica: «Ci man
cherebbe altro, e nessuno può 
insegnarloa noichecontinuia-
mo l'azione di quel Pei che ha 
rappresentato e organizzato, 
quando il potere degli agrari 
sostenuti dalla mafia sembrava 
assoluto, grandi masse di lavo
ratori che difendevano i più -
elementari diritti di civiltà dalle 
prepotenze dei padroni. Sap
piamo bene che la Sicilia non 
è la mafia, ma perchè sussiste 
questa assurda equazione? 
Perchè la mafia è diventata co
me una maschera che copre il 
volto della Sicilia e addinttura 
dell'Italia intera?». 

Nilde lotti osserva: «Non è 
possibile combattere con effi
cacia la mafia se non si guarda 
al tipo di sviluppo, o meglio di 
mancato sviluppo, della Sicilia 
in questi decenni». Ed ecco 
una serie di dati impressionan
ti: l'intervento «straordinario» 

risoltosi in una befla per il Sud 
dal momento che lo stesso go
verno ammette che, nel com
plesso, di danaro pubblico ne 
va assai di più al Centro-Nord; 
la disoccupazione che dilaga 
nell'isola e colpisce un quarto 
delle forze attive dell'isola (ma 
addirittura il 48,3% tra i gióva
ni); la Sicilia con il primato 
della più alla mortalità infanti
le, del più basso numero di po
sti-letto ospedalieri e di aule 
scolastiche; e, per contro, l'as
sistenzialismo a pioggia, gli 
appalti e le commesse pubbli
che che alimentano il clienteli
smo «o, peggio, si sono tramu
tati in privilegi'mafiosi», un po
tere illegale che «si arroga il di-
ntto di decidere quale impresa 
lavon e quale no, chi sia disoc
cupato e chi no». , 

Di fronte a questa realtà, 
«come possono le forze che 
hanno governato a Roma e a 
Palermo chiedere il voto pro

mettendo di difendere e fare 
avanzare la Sicilia?», si chiede 
il presidente della Camera. No, 
«la Sicilia ha bisogno di oppo
sizione, di un'opposizione tan
to più forte quanto più forte è 
l'esigenza di governare in mo
do nuovo e diverso il suo pro
cesso di sviluppo economico e 
civile, l'esigenza di fare della 
legalità e della trasparenza le • 
parole d'ordine dei comporta
menti pubblici e privali». Qui 
Nilde lotti vede, anche con 
qualche acconto critico, un 
ruolo decisivo del Pds, «Negli : 
ultimi anni -osserva- non ab- h 
biamo saputo tenere sufficien
temente alta la bandiera del ri
scatto del Mezzogiorno, co-
m'eravamo stati capaci di fare 
negli Anni Cinquanta». Allora 
tocca al Pds «riprendere quella 
gloriosa bandiera»; farsi «parti
to meridionalista e riproporre 
al centro della sua azione poli
tica l'emancipazione e la libe-

sta: perchè volete a tutti i costi 
la De all'opposizione? «Ap
prezzo il tono - è stato il com
mento-ina il punto è che oggi 
Pds e De sono alternativi pro
prio a partire dai programmi. 
Del resto questo è vero anche 
per quanto riguarda la posizio
ne attuale del Psi». È dal pro
nunciamento degli eletton che 
potrebbero essere innescati ' 
processi capaci di mutare an
che la linea odierna dei partiti ! 

di governo. Ma se ciò non si ve-
nficasse. Occhetto nbad'sce 
che il Pds «farù l'opposizione». 
E ci tiene a sottolineare che 
questa funzione democratica 
essenziale deve essere rivalu
tata: «Basta con questi balletti 
da una formula all'altra, trop- ' 
pò diffusi secondo me anche 
nelle alleanze locali: quando 
non ci sono le forze per attuare 
i programmi di una sinistra ri
formatrice, il compito di una 
vera sinistra è stare all'opposi
zione per creare le condizioni 
che ciò avvenga». E l'accenno 
di Gava ad una «doppia mag

gioranza» sulle riforme istitu
zionali? «È una questione fuor
viarne. Noi nbadiamo che co
munque va aperta subito una 
fase costituente. Nel Parlamen
to si possono registrare con
vergenze • indipendentemente 
dalla formula di governo...». E 
quasi a sottolineare la ripulsa 
di ogni vecchia logica conso
ciativa il leader del Pds. di fron
te ai titoli dei giornali sulla cor
sa al Quirinale (con un Bossi 
che prima candida Andreotti e 
poi si smentisce), afferma sen
za incertezze: «Il Pds ha il suo 
candidato, non di bandiera, in 
Nilde lotti. E Andreotti noi non 
lo voteremmo, è troppo legato 
al vecchio sistema di potere». 
C'è qualcosa di ambiguo e in
quinante - osserva poi Occhet
to - in questo esplicito incom
bere della gara per la conqui
sta del Colle sulla competizio
ne elettorale, auspice l'onni
presente Cossiga. «Non siamo 
ancora - mormora preoccupa
to Occhetto - una Repubblica 
presidenziale...». . 

razione del Mezzogiorno co
me la grande questione nazio
nale»; organizzare «uno scatto 
d'orgoglio nei siciliani per su
perare sfiducia e paura». Dieci, '. 
cento Capo d'Orlando, «una >• 
mobilitazione collettiva ; per r 
sbarrare la strada alla sopraffa
zione». • — ' • • • , ' ," ' . 

Guai allora ad indebolire, a . 
frantumare, a disperdere le for
ze del rinnovamento in un mo- . 
mento tanto decisivo cerne il . 
voto del 5 e 6 aprile, soggiunge •' 
il presidente della Camera. 
«Per rompere connessioni e 
contiguità tra potere politico -
dominante e potere mafioso 

' non basta un generico appello ' 
alle persone oneste, se questo • 
appello finisce per tradursi in " 
una rottura a sinistra», osserva • 
Nilde lotti rivolgendosi al lea
der della "Rete", l'ex sindaco 
di Palermo Leoluca Orlando, -
«lui che viene dalle file della De 
e che sa quanto potente sia 

Il presciente 
della Camera 
dei deputati -
Nilde lotti 

quel sistema di potere». «Un si
stema che la proposta politica 
di Orlando non intacca, non 
disgrega, non mette in con
traddizione». •„- -.;.. -. -i 

E proprio questo non deve 
avvenire, «aveva sottolineato 
Nino Mannino, segretario della 
federazione del Pds palermita
no aprendo la manifestazione 
che è stata al centro della gior
nata politica siciliana, e nel 
corso della quale ha parlato 
anche il presidente del gruppo 
della Sinistra Unitaria al Parla
mento europeo, Luigi Colajan-
ni: «Mai caduta di prestigio e di 
peso politico dell'Italia è stata 
cosi grave;, giusto ora che si de
finisce l'Unione politica euro
pea e in essa il ruolo di ogni 
Paese. In questa caduta gioca
no un molo rilevante proprio i 
drammatici fatti siciliani, su cui 
l'Europa è attentissima, e mi
sura e sancisce il fallimento di 
un'intera classe dirigente". 

La Lista Giannini 
si scaglia 
contro il «patto» 
A pochi giorni dal voto è polemica ne! fronte refe
rendario. La lista Giannini cerca spazio accusando 
di «comportamenti partitocratici» un certo numero 
di aderenti al patto Segni, definito «un'operazione di 
immondo trasformismo». Repliche del ministro libe
rale Sterpa e di Augusto Barbera del Pds. Intanto se
dici parlamentari de, favorevoli ai referendum," 
prendono le distanze dall'ultima iniziativa di Segni. f 

••ROMA. Per la lista Giannini 
il patto referendario è un'ope
razione di «immondo trasfor
mismo» in vista di future forme 
di consocidtivismo tra De e 
Pds. Il 5 aprile è ormai vicino e 
il timore di non realizzare il " 
quoziente necessario per otte
nere seggi in Parlamento esa
spera i toni della polemica. 
Cosi, ieri è stato presentato un 
dossier per denunciare che un 
certo numero di aderenti al 
«patto Segni" avrebbe tenuto 
nel disciolto Parlamento «com
portamenti nettamente partito
cratici". E si citano episodi co
me le votazioni sull'inchiesta 
per la ricostruzione in Irpinia o 
l'insabbiamento della propo
sta di inchiesta sui fondi neri ; 
dell'Iri. Si segnala, ad esempio, 
che tra i deputati che, nel gcn- ' 
naio '91, votarono uno stanzia
mento di diecimila miliardi per 
gli enti di gestione delle Parte
cipazioni statali, privo di co
pertura finanziaria, figurano lo 
stesso Segni, Ciccardini, Zam-
berletti, • Mariapia Garavagha ' 
della De, il liberale Sterpa e il 
repubblicano Ravaglia. Tra le 
pnmc reazioni, quella di Sler-
pa. unico ministro in carica a 
ligurare tra i sostenitori del pat
to. «Non prendo lezioni da nes
suno - ribatte Sterpa - quando 
alcuni di questi signon non si •' 
sognavano ancora di parlare 
di riforme istituzionali, io già 
mi battevo perchè si cambias
se il modo di fare politica, si 
mutassero le regole del gioco». 
Nota Augusto Barbera, deputa
to del Pds: «Una volta che si dà 
vita ad una piccola lista appro
fittando del sistema proporzio
nale (pur condannato a paro
le) i voti si conquistano pole-„ 
mizzando contro i più vicini/ 

Questo dimostra che la pro
porzionale è una mela avvele
nata». E l'accusa di consociati- " 
vismo? «Mi sembra proprio t 
fuori luogo; vincolare la fiducia 
- osserva Barbera - ad un go
verno ad una riforma elettorale 
maggiontana, com'è previsto ; 

dal patto, significa rifiutare a 
priori pasticci compromissori». ì 
Il coordinamento della Sinistia :, 
dei club, che aveva sostenuto ; 

la «compatibilità» tra patto e li
sta ispirati ai referendum, fa 
appello • a Massimo Severo • 
Giannini affinchè «ponga im- " 
mediato termine alla campa- • 
gna in corso contro i candidati 
del patto referendario». . -,._; 

Di tutt'altra natura il docu- -
mento sottoscritto da sedici > 
parlamentari democristiani, in • 
gran parte della sinistra. Si trat- • 
ta di sostenitori della campa- .-
gna dei referendum che non 
hanno ritenuto di aderire al -
•patto Segni». Tra loro Leopol- ;. 
do Elia, Beniamino Andreatta, ' 
Carlo Fracanzani. Pierluigi Ca- : 
stagnetti, Silvia Costa, Renzo , 
Luselti, Lucia Fronza C'repaz. -
«1-a scelta del sistema maggio- -
ntario uninominale - sostiene • 
il documento, intitolato «Più -
del patto» - è solo una delle • 
opzioni possibili e comunque • 
non era contenuta nel referen- < 
dum» (ci si riferisce, evidente
mente, alla riforma elettorale -
per la Camera dei deputali). E 
si avanzano alcune proposte ; 
di riforma: dalla scelta della 
coalizione al premio di mag- • 
gioranza. dal cancellierato alla r 
riduzione • dell'ampiezza dei • 
collegi, dal controllo delle spe
se all'estensione del maggiori-, 
,tano nei Comuni .con più di 
cinquemila abitanti. , ÙF.In. 

Botta e risposta 
tra il leader Pds 
e Rifondazione 
• • ROMA Rifondazione co
munista «ha un atteggiamento 
più aperto verso il Psi che verso 
il Pds. Il suo obiettivo fonda
mentale è togliere voti al Pds 
per aiutare Craxi nel sorpasso. 
I nostri avversari vorrebbero Ri-
fondazione un po' più grande 
e un Pds piccolo, con la vittoria 
di Craxi in mezzo». \x> ha detto 
ieri Achille Occhetto, in un'in
tervista a Telemontecarlo. do
ve ha ribadito le accuse al pal
lilo di Garavini di voler «ingan
nare la gente», sottolineando 
come il simbolo che sta alla 
base delia Quercia sia il «vero 
simbolo» dell'erodila del Pei. 
«Quello di Rifondazione comu
nista - ha aggiunto il segretario 
del Pds - è un simbolo falso, 
nessuno lo ha mai votato in • 
Italia, mentre il nostro l'hanno 
votato milioni di persone. Non > 
ci siamo vergognati di essere 
comunisti italiani, abbiamo 

però voluto rompere in modo 
definitivo con i regimi». 

Il leader di Botteghe Oscure, 
dopo aver constatato che «è fi
nita l'onda lunga», affemia an
che che Craxi «ha sbagliato tut
ta la campagna elettorale: se 
avesse scelto, come ha fatto La 
Malfa, t l'opposizione. <• oggi 
avremmo avuto una campa- -
gna elettorale totalmente di- ; 
versa, con una sinistra al cen- . 
tro dell'attenzione. In questo • 
modo Craxi ha dato un colpo 
grave alle prospettive della si
nistra». - - -. . 

Al segretario del Pds ha ri
sposto, in serata, Sergio Gara-
vini, leader di Rifondazione. 
•l-a polemica di Occhetto ver
so di noi a proposito dei rap
porti con il Psi è grottesca», ha 
detto, giudicandola «evidente
mente del tutto tanica ed elct-
toralislica». - • • . , • 

Esponenti delle forze di governo ora mettono sotto accusa il pretore romano che indaga 

L'inchiesta sull'affare TogKatti-Àrmir 
Arriva la Digos nelle case dei protagonisti 
Perquisizioni della Digos nelle case di Franco An-
dreucci, Francesco Bigazzi e Franco Camarlinghi. I 
protagonisti, negativi, dell'affaire Togliatti-Armir. La 
perquisizione arriva dopo l'invio degli avvisi di ga
ranzia nei quali si ipotizza il reato di «diffusione di 
notizie atte a turbare l'ordine pubblico». Violentissi
mi gli attacchi di esponenti dei partiti di governo al 
pretore che ha aperto l'inchiesta. ;•.-:•••; 

RENZO CASSIOOU 

• FIRENZE 11 falso della let
tera di Togliatti ha provocato 
una serio di effetti a catena. 
La Digos di Firenze ha per
quisito le abitazioni dello sto-
nco Franco Andreucci (che 
dettò da Mosca al settimana
le «Panorama» la fotocopia 
del documento), del giorna
lista Francesco Bigazzi corri
spondete • del «Giorno» da 
Mosca e di Franco Camarlin
ghi presidente della Casa 
editrice «Ponte alle Grazie». 

Perquisito anche l'ufficio di 
Camarlinghi alla casa editri
ce e la sede di «Panorama» a 
Scgrate. '••••> 

:• La .- perquisizione segue 
l'invio di altrettanti avvisi di 
garanzia da parte del pretore 
romano Mano Ardigò che ha 
ipotizzato il reato di «diffusio
ne di notizie false e tenden
ziose atte a turbare l'ordine 
pubblico». 

Gelo ieri mattina alla casa 

editrice «Ponte alle Grazie. 
«C'è in corso una procedura -
giudiziaria e non si devono , 
fare commenti». Raggiunto 
dai giornalisti Camarlinghi ri
sponde sinteticamente con
fermando la perquisizione e . 
l'informazione di garanzia . 
del pretore romano Mario Ar- '. 
digò. «Sono stato invitato dal ' 
giudice per il 28 aprile prossi
mo e mi presenterò regolar-, 
mente». Dopo di che rifiuta 
ogni altra dichiarazione. «Si • 
tratta di un reato contrawen- •' 
zionale. Comunque rispettc- ' 
rò le procedure previste dal 
caso presentandomi al giudi- " 
ce per chiarire tutti i termini' 
delia vicenda», ha detto pre
cisando «che non è stata la 
casa editrice a diffondere la 
lettera di Togliatti, né sono 
stati stabiliti accordi con l'ex 
istituto marxista-leninista di • 
Mosca che ne prevedevano 
la diffusione. 

Inutile tentare di raggiun
gere Franco Andreucci nella 
sua abitazione di via dei Bar
di 17, a poche centinaia di 
metri dalla casa editrice. Mu
to il citofono, risponde solo 
la segreteria telefonica con il 
rituale «Se volete essere ri
chiamati lasciate un messag
gio dopo il segnale acustico». 
Tentiamo, ma dubitiamo fer
mamente di essere richiama
ti. , " -
-< Loquace invece il viceprc-

. sìdente della Caniera.il libe
rale AUredo Biondi, per il 

-quale le informazioni di ga
ranzia nascono da «una in
terpretazione esagerata e 
tendenziosa». 

Il documento «quand'an
che alterato mantiene una tal 
carica di cinismo da non ave
re certo bisogno di questa 
iniziativa della magistratura 
che, in un paese dove i delitti 

sono all'ordine del giorno, 
preferisce occuparsi di un 
fatto che attiene alla storia 
del passato». Il professor 
Giandomenico Pisapia, dopo 
aver espresso sconcerto per 
come è articolato il capo di 
accusa delle comunicazioni 
giudiziarie, rileva come sia ' 
«davvero strano che il magi
strato abbia scelto proprio 
questo periodo di campagna 
elettorale per inviarle». L'ac
cusa di avere «fraudolentc-
mente» inteso influenzare la 
campagna elettorale, in so
stanza, per Pisapia andrebbe 
rivolta non ad Andreucci, al
l'editore e ai giornalisti, ma 
addirittura al magistrato per 
aver influito con la sua inizia
tiva sulla campagna elettora
le. 

Scontata infine la dichiara
zione del direttore del Popo
lo Fontana per il quale si trat
ta di «rigurgiti di stalinismo». 

Aziende Informano 

FORTE IMPEGNO DAI SOCI 
DELLA COOP. GEA 

DI BOLOGNA 
Si è svolta in questi giorni, presieduta dal presidente Franco 
Mazza, un'assemblea generale del soci della coop. Gea di 
Bologna. 
All'ordine del giorno il programma finanziario e il programma 
commerciale. 
I lavori che vedovano presenti anche Giordano Masotti 
responsabile del settore extralimentaro doll'ANCD e Giovan
ni Guazzaloca presidente dell'AICD dell'Emilia Romagna e 
Triveneto, sono stati aperti dalla relazione di Maruska Mon-
talbnr.: responsabile amministrativa e da Gabriole Mazza, 
nuovo responsabile commerciale. ;' . < - ,-•*•« - v 
I relatori hanno esposto un programma di forte impegno per i 
soci sotto II profilo della capitalizzazione corno pure della 
fodolta commerciale. • • - - — • 
Lo relazioni sono state approvate con una sola astensione. 

COMUNE DI SANTAGATA DI PUGLIA 
71028 Provincia di Foggia ; -

ART. 7 L. 14/73 SOSTITUITO CON ART. 7 L. 687/84 
Oggetto dell'appalto: Lavori Costruzione Scuola media 

Importo a base d'asta C. 1.150.652.873 
Metodo gara: Art. 1 leti. B) L. 14/73 

Categoria richiesta: 2" Ministero Lavori Pubblici »" 
Termine perentorio per accettazione richieste invito a gara: 

Ore 12 del 7/4/1992 
Sant'Agata di Puglia 23/03/1992 '„ Il Sindaco 

. A ..- Dr. Lino Mele 

La Presidenza del Gruppo Comuni-
sta-Pds della Cameni dei Deputati 
partecipa con alleilo al Rravc lutto 
che ha colpito il compagno Teo Rut
ta |x'r la scomparsa del suo caro zio 

GERARDO 

Roma, 28 marco 1992 

Il Consiglio d'unione Aurora-Van-
chiRlia-Madonna del Pitore, a no
me di tulli i compagni è altettuosa-
mente vicino al compagno Antonio 
l > Lucia per l'immatura morie del 
fittilo .* -*, v v 

MASSIMO 
e porgcalla lamiglia untile condo
glianze. Solloscnve per t'Unito. 
Tonno, 28 marzo 1992 •., .-'•.,. 

LETTORE 
* Se vuoi saperne di più sul tuo giornale 
" Se cerchi una organizzazione di lettori per 

difendere il pluralismo nell'informazione 
' Se vuoi disporre diservizi qualificati 

ADERISCI 
alla Cooperativa soci del* U n i t à . 

Invia la tua domanda completa d i tutti i dati anagrafi
ci, residenza, professione e codice fiscale, alla Coop 
soci de - l 'Uni tà- , via Barberia. 4 - 40123 BOLOGNA, 
versando la quota sociale (minimo diecimila lire) sul 
Conto corrente postale n. 22029409. 

http://Caniera.il

